
Legg e  regio n a l e  24  dice m b r e  199 2 ,  n.  25  (BUR  n.  127 / 1 9 9 2 )

N O R ME  I N  MATERIA  DI  VARIAZIO NI  P ROVI NCIALI  E

CO M U NALI ( 1 )   ( 2 )

CAPO  I

Disposizioni  generali

Art.  1  (L'og g e t t o  e  le  finali tà ) .

1.  La  presen t e  legge  disciplina,  per  quanto  di  competenz a  regionale,

la  variazione  delle  circoscr izioni  dei  comuni  e  delle  province,  nonchè

il mutam e n to  delle  denominazioni  dei  comuni.

2.  Per  l'attuazione  del  sistema  delle  autonomie  locali,  la  Regione

eserci ta  i propri  pote ri  tenendo  presen t i:

a) le  tradizioni  civiche  e  sociali  delle  singole  comunità;

b) l'ambito  terri toriale  sociale  ed  economico  più  idoneo  per

l'organizzazione  e  lo  svolgimento  dei  pubblici  servizi.

Art.  2  (I  divers i  proce d i m e n t i  legi s la t iv i ) .

1.  La  variazione  delle  circoscrizioni  o  il  mutame n to  delle

denominazioni  dei  comuni  all'inte rno  di  una  provincia  avviene  con

legge  regionale,  previo  referendu m  consultivo  e  secondo  i

procedime n t i  previsti  al  capo  II.

2.  La  variazione  delle  circoscrizioni  provinciali  avviene  per  iniziativa

dei  comuni  secondo  la  disciplina  prevista  al  capo  III  della  presen t e

legge  e  a  norma  dell'ar t .  16  della  legge  8  giugno  1990,  n.  142.

CAPO  II

Le  variazioni  comunali

SEZIONE  I

Il procedim e n to

Art.  3  (Le  fattis p e c i e  poss ib i l i ) .

1.  La  variazione  delle  circoscrizioni  comunali  può  consiste r e :

a) nella  aggregazione  ad  altro  di  par te  del  terri torio  di  uno  o  più

comuni;

b) nella  istituzione  di  uno  o  più  nuovi  comuni  a  seguito  dello

scorporo  di  parti  del  terri torio  di  uno  o più  comuni;  ( 3)

c) nella  fusione  per  incorporazione  di  uno  o più  comuni  all’inte rno  di

altro  comune  contiguo;  (4) 
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d) nella  fusione  di  due  o più  comuni  in  uno  nuovo.

2.  Le  variazioni  di  cui  alle  lettere  c)  e  d)  del  comma  1  possono  esser e

consegue n t i  al  processo  istituzionale  avviato  mediante  l'unione  di

comuni.

3.  La  variazione  della  denominazione  dei  comuni  consis te  nel

mutame n to ,  parziale  o totale,  della  preceden t e  denominazione.

Art.  4  (L'inizia t iva  legi s la t iva ) .

1.  L'iniziativa  legislativa  per  la  variazione  delle  circoscrizioni

comunali,  di  cui  all'ar t .  3,  spet t a  ai  sogget t i  di  cui  all' articolo  20  dello

Statu to,  anche  in  difformità  dal  progra m m a  regionale  di  cui

all’articolo  10  bis.  (5) 

2.  Quando,  ai  fini  della  aggregazione  di  par te  del  terri torio  di  un

comune  a  favore  di  altro,  l'iniziativa  legislativa  popolare  non  possa

aver  luogo  per  mancanza  del  numero  legale  delle  sottoscrizioni,  pur

rappres e n t a n do  le  stesse  almeno  un  quinto  dei  cittadini  elet tori  del

terri torio  da  aggreg a r e ,  il comune  d'origine ,  previo  accer t a m e n to  del

numero  e  della  regolar i t à  delle  sottoscr izioni  anche  in  conformità  al

decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  28  dicembr e  2000,  n.  445

“Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  in  mate r ia  di

documen t azione  amminis t r a t iva.  (Testo  A)”,  ( 6) è  tenuto  a  far  propria

o  a  respinge r e  la  richies ta  popolare  entro  sessan ta  giorni.  Nel  primo

caso,  la  richies ta  è  presen t a t a  alla  Giunta  regionale  secondo  le

modalità  previste  al  comma  3;  nel  secondo  caso,  il  procedimen to  è

inter ro t to .

3.  Quando  uno  o  più  comuni,  anche  nel  loro  insieme,  non

acquisiscano  titolo  all'ese rcizio  del  potere  di  iniziativa  legislativa

comunale,  i  relativi  Consigli  possono  presen t a r e  le  loro  richies te  di

variazione  alla  Giunta  regionale,  che,  entro  sessan ta  giorni,

trasme t t e  al  Consiglio  regionale  il  corrispond e n t e  disegno  di  legge  o

respinge  la  richies ta ,  dandone  comunicazione  motivata  alla

compete n t e  commissione  consiliare .

4.  Nei  casi  di  inter ruzione  del  procedime n to  di  cui  ai  commi  2  e  3,

l'iniziativa  popola re  o  comunale  non  può  esser e  rinnovata  prima  del

decorso  di  tre  anni.

5.  Per  quanto  concerne  le  circoscrizioni,  la  relazione  illust ra t iva  dei

proget ti  di  legge,  di  cui  al  presen te  articolo,  se  presen t a t i  in

esecuzione  del  progra m m a  regionale,  deve  indicare  tale  conformità ;

negli  altri  casi,  deve  indicare  la  corrispond e nz a  comunqu e  esisten t e

fra  la  variazione  propos t a  e  i  criteri  genera li  indicati  all’articolo  10

bis  motivando  le  ragioni  di  urgenza  e/o  di  merito,  di  norma

sopravvenu t e ,  che  giustificano  la  difformità  dalle  indicazioni  del

progra m m a  regionale.  (7) 

6.  Per  quanto  concerne  la  denominazione  dei  comuni,  l'iniziativa

legislativa  spet t a  ai  sogget t i  indicati  dall' articolo  20  dello  Statu to  (8)

e,  in  caso  di  impossibilità  per  un  comune  ad  eserci ta r la ,  si  applicano

le  norme  previste  al  comma  3;  la  relazione  illust ra t iva  dei  proge t t i  di
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legge  deve  indicare  le  ragioni  toponom as t iche ,  storiche,  cultura li,

artistiche,  sociali  ed  economiche  che  sono  alla  base  della  propos t a .

6  bis.  Le  iniziative  legisla tive  e  le  richies t e  afferen ti  variazioni  di

circoscrizioni  comunali  di  cui  al  comma  1  e  al  comma  3  dell’articolo

3  , devono  esse re  presen t a t e  alla  regione  entro  e  non  oltre  il termine

del  30  aprile  (9)  dell’anno  preceden t e  a  quello  di  rinnovo  per

scadenza  del  manda to  amminis t ra t ivo  anche  di  uno  solo  ( 10 )  dei

comuni  intere ss a t i .  (11 ) 

Art.  5  (Proc e d i m e n t o  e  giudiz io  di  merit ev o l e z z a ) .  ( 12 )  ( 13 )

1.  La  Giunta  regionale,  previo  pare re  della  competen t e  commissione

consiliare,  che  si  pronuncia  entro  il  termine  di  trent a  giorni  dal

ricevimento  della  richies t a  decorsi  i  quali  si  prescinde,  individua  le

popolazioni  interes s a t e  ai  sensi  dell’ar ticolo  6,  deliber a  il referendu m

consultivo  delle  popolazioni  e  il  relativo  quesi to,  qualora  il  proge t to

di  legge  presen t a to  al  Consiglio  regionale  sia  conforme  al

progra m m a  regionale  oppure  nell’ipotesi  in  cui,  ricorrendo  una  delle

condizioni  di  cui  alle  lette re  a),  b)  e  c)  del  presen t e  comma,  il

proget to  di  legge  (14 ) riguardi  l’iniziativa  di  fusione  tra:

a) comuni  contigui  che  abbiano  approva to,  con  deliberazioni

assunte  all’unanimità  dei  consiglieri  votanti,  l’iniziativa  di  fusione;

b) comuni  che  sono  parte  della  stessa  unione  di  comuni  da

almeno  tre  anni;

c) comuni  che  esercitano  da  almeno  cinque  anni  forme  di

esercizio  associa to  di  funzioni  e  di  servizi  diverse  dalle  unioni  di

comuni.  (15 ) 

1  bis.  Le  iniziative  di  cui  alla  letter a  b)  e  alla  letter a  c)  del  comma  1,

concernono  tut ti,  e  soltanto,  i  comuni  che  sono  parte ,

rispet t ivam en t e ,  della  stessa  unione  di  comuni  e  dell’esercizio

associa to  di  funzioni  e  di  servizi.  ( 16 ) 

2.  Fuori  dalle  ipotesi  di  cui  al  comma  1,  la  Giunta  regionale  emana  il

provvedimen to ,  dopo  un  prelimina re  giudizio  di  meritevolezza  del

Consiglio  regionale,  ai  fini  dell’ulte riore  prosecuzione  del

procedime n to  legislativo.  (17 ) 

3.  Al fine  dell’espre ss ione  del  giudizio  di  meritevolezza  da  parte  del

Consiglio  regionale,   la  compete n t e  commissione  consiliare  deve

acquisire  il  pare re  dei  consigli  comunali  ( 18 )  intere ss a t i  e  svolgere

ogni  altro  atto  istrut to r io,  in  base  al  quale  formular e  una  relazione  al

Consiglio,  affinchè  questo  possa  decidere  circa  l'esistenza  dei

requisi ti  formali  e  delle  ragioni  civiche  e/o  di  oppor tuni t à  storica,

cultura le ,  sociale,  economica  e/o  di  funzionali tà  istituzionale  e  di

razionalizzazione  dei  servizi  che  sono  a  fondame n to  della  variazione

propos t a ,  motivando  specifica ta m e n t e  le  ragioni  di  urgenza  e/o  di

merito  che  giustifichino  la  difformità  dalle  indicazioni  del

progra m m a .

3  bis.  Qualora  i Consigli  comunali  ( 19 )  non  esprimano  il pare r e  entro

il  termine  di  30  giorni  ( 20 )  dal  ricevimen to  della  richies ta ,  si
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prescinde  dallo  stesso.  (21 )

4.  Il  voto  nega tivo  del  Consiglio  regionale  ( 22 )   compor t a  gli  effetti

previsti  dall' art.  47  del  regolame n to  del  Consiglio  regionale.

5.  In  tema  di  mutam e n to  delle  denominazioni  comunali,  l'indizione

del  referend u m  consultivo  è  delibera t a  dalla  Giunta  regionale  con  le

modalità  di  cui  ai  commi  2  e  3( 23 ).  Si  prescinde  dal  referendu m,

qualora  la  popolazione  del  comune  interes s a to ,  si  sia  già  espressa

nell'anno  precede n t e ,  sullo  stesso  quesi to,  secondo  le  modalità

consultive  stabilite  dallo  Statu to  comunale .

5  bis.  Non  è  comunque  ammess a ,  in  sede  di  variazione  delle

circoscrizioni  comunali,  la  assunzione  di  denominazioni  recanti ,

esclusivame n t e ,  toponimi  geografici.  ( 24 ) 

5  ter.  La  aggiunta  alla  denominazione  del  Comune  di  suffisso  recan te

toponimo  geografico  è  disposta  con  deliberazione  della  Giunta

regionale,  senti ta  la  compete n t e  commissione  consiliare,  previa

richies ta  del  Sindaco  correda ta  dalla  deliberazione  del  Consiglio

comunale  adotta t a  con  la  maggiora nza  dei  due  terzi  dei  consiglieri

assegna t i .  (25 ) 

Art.  6  –  Proce d ur e  per  l’individu az i o n e  delle  popolaz i o n i

inter e s s a t e  al  refere n d u m .  ( 26 )

1.  Quando  si  trat t i  della  variazione  delle  circoscrizioni  comunali,  di

cui  alle  lette re  a)  e  b),  del  comma  1,  dell’ar ticolo  3  ( 27 )  ,

l’individuazione  delle  popolazioni  interes s a t e  dalla  consultazione

referenda r i a ,  è  delibera t a  dal  Consiglio  regionale,  su  propost a  della

Giunta  regionale.  La  consultazione  referend a r ia  deve  riguarda r e

l’intera  popolazione  del  comune  di  origine  e  di  quello  di  destinazione,

salvo  casi  par ticolari  da  individua rs i  anche  con  riferimen to  alla

cara t t e r izzazione  distintiva  dell’area  interes s a t a  al  mutam e n to

terri toriale ,  nonché  alla  mancanza  di  infras t ru t t u r e  o  di  funzioni

terri toriali  di  par ticolar e  rilievo  per  l’insieme  dell’ente  locale.

2.  Quando  si  trat t i  della  variazione  delle  circoscrizioni  comunali  per

fusione  di  comuni  ai  sensi  della  letter a  d)  dell’ar ticolo  3,  il

referendu m  deve  in  ogni  caso  riguard a r e  l’intera  popolazione  dei

comuni  intere ss a t i .

3.  I  risulta t i  dei  referendu m  sulla  variazione  delle  circoscrizioni

comunali  sono  valuta ti  sia  nel  loro  risulta to  compless ivo,  sia  sulla

base  degli  esiti  distinti  per  ciascuna  parte  del  terri torio  diversam e n t e

intere ss a t a ;  nel  caso  di  variazione  delle  circoscrizioni  comunali  per

fusione  di  comuni  ai  sensi  della  letter a  d)  del  comma  1  dell’articolo  3,

si  applicano  i commi  3  bis  e  5  bis  del  presen te  articolo.  ( 28 ) 

3  bis.  Nel  caso  di  variazione  delle  circoscrizioni  comunali  per  fusione

dei  comuni  ai  sensi  della  lette ra  d)  del  comma  1  dell’ar ticolo  3,  i

risulta ti  del  referendu m  sono  valuta t i  distintam e n t e  per  ciascun

comune  nel  quale  il  referend u m  si  è  validamen t e  svolto  ai  sensi  del

comma  5  bis,  al  fine  di  consen ti r e  la  fusione  tra  i soli  comuni  contigui

nel  cui  terri torio  è  stata  raggiun ta  la  maggiora nz a  dei  voti
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validamen t e  espress i.  (29 ) 

4.  Il  referend u m  consultivo  per  il  mutam e n to  di  denominazione  dei

comuni,  di  cui  all’articolo  3,  comma  3,  deve  riguard a r e  la

popolazione  dell’intero  comune.

5.  Ai  referend u m  consultivi  si  applicano  le  norme  della  legge

regionale  12  gennaio  1973,  n.  1,  "Norme  sull'iniziativa  popolare  per

le  leggi  ed  i  regolam en t i  regionali,  sul  referendu m  abroga t ivo  e  sui

referendu m  consultivi  regionali"  e  successive  modificazioni,  salvo

quanto  espressa m e n t e  disposto  dalla  presen t e  legge.  

5  bis.  Quando  si  trat t i  della  variazione  delle  circoscrizioni  comunali

per  fusione  di  comuni  ai  sensi  della  letter a  d)  del  comma  1

dell’ar ticolo  3,  il  referend u m  è  validame n t e  svolto  per  i  soli  comuni

nei  quali  ha  par tecipa to  almeno  il 30  per  cento  degli  aventi  dirit to  ed

è  stata  raggiun ta  la  maggioranza  dei  voti  validamen t e  espressi .  La

percen t u al e  di  par tecipazione  è  ridefinita  nella  misura  del  25  per

cento,  ove  gli  iscrit ti  all’AIRE  siano  superiori  al  20  per  cento  degli

aventi  dirit to  al  voto.  Se  per  almeno  uno  dei  comuni  il  referendu m  è

validamen t e  svolto  ai  sensi  del  presen t e  comma  ed  è  stata  raggiun t a

la  maggioranza  dei  voti  validame n t e  espressi ,  gli  esiti  del

referendu m  sono  comunqu e  sottopos t i  alla  valutazione  del  legislato re

con  riferimento  anche  ai  comuni  per  i  quali  ha  par tecipa to  al

referendu m  una  percen t u al e  di  aventi  dirit to  al  voto  inferiore  di  non

più  di  cinque  punti  percen tu al i  rispet to  a  quella  prevista  dal  presen t e

comma  ed  è  stata  consegui ta  la  maggioranza  dei  voti  validamen t e

espre ss i . (30 ) 

5  ter.  I  referend u m  consultivi  per  la  variazione  delle  circoscrizioni

comunali,  ai  sensi  delle  letter e  a),  b)  e  d)  del  comma  1  dell’articolo  3

(31 ),   o  della  variazione  della  denominazione  di  comuni,  ai  sensi  del

comma  3  dell’articolo  3,  nel  caso  in  cui  uno  o  più  comuni  interes sa t i

sia  prossimo  alla  fine  del  manda to  amminis t r a t ivo,  devono  svolgers i

entro  il 31  ottobre  dell’anno  antecede n t e  quello  di  scadenza  natura le

dell’amminis t r azione.  (32 )

Art.  7  (Le  delib er e  comu n a l i ) .

1.  Le  deliber azioni  comunali  di  cui  al  presen t e  capo,  sia  che

consis tano  in  un  atto  di  iniziativa,  di  adesione  o  di  riget to ,  che  in  un

parere  sull’iniziativa  legisla tiva  di  altri  sogge t t i ,  sono  assunte ,  salvo

quanto  disposto  per  le  deliber azioni  di  cui  all’articolo  5,  comma  1,

lette ra  a),  a  maggiora nza  dei  consiglieri  assegna t i .  ( 33 ) 

2.  Esse  sono  pubblica te  per  quindici  giorni  all'albo  preto rio,  duran t e  i

quali  gli  elet tori  del  comune  possono  deposi ta r e  in  segre t e r ia

eventuali  osservazioni  od  opposizioni  relativame n t e  agli  atti  di

iniziativa  e  di  adesione,  nonchè  ai  pare ri .

3.  Alla  scadenza  del  termine,  la  delibera  è  inviata  alla  Giunta

regionale  unitame n t e  alle  osservazioni  e  alle  opposizioni  presen t a t e ,

nonchè  alle  eventuali  controded uzioni  del  comune.

4.  Analogame n t e  a  quanto  previs to  per  le  relazioni  dei  proge t t i  di
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legge,  le  delibere  comunali  devono  essere  motivate,  in  riferimen to  ai

diversi  ogget t i ,  sui  punti  espress a m e n t e  previsti  ai  commi  5  e  6

dell'a r t .  4.

Art.  7  bis  -  Sonda g g i  della  popolaz i o n e  e  dell e  parti  socia l i  ed

econ o m i c h e  da  parte  dei  comu n i  intere s s a t i .  ( 34 )  

omissis  (35 )

Art.  7  ter  -  Proc e d i m e n t o  spec ia l e  di  fusion e  per

incorpor az i o n e .  ( 36 )

1.  Il  proge t to  di  legge  di  fusione  per  incorporazione  di  uno  o  più

comuni  in  un  comune  contiguo  è  avviato  con  deliber azione  adotta t a

con  le  modalità  e  le  procedu r e  previste  dall’articolo  7,  precedu t a

dall’esple ta m e n to  del  referendu m  consultivo  comunale  di  cui

all’articolo  1,  comma  130,  della  legge  7  aprile  2014  n.  56

“Disposizioni  sulle  città  metropoli tane ,  sulle  province,  sulle  unioni  e

fusioni  di  comuni”.

2.  I  comuni,  oltre  che  per  iniziativa  dei  rispet t ivi  consigli  comunali,

indicono  il  referend u m  qualora  in  ciascun  comune  intere ss a to

all’incorporazione  ne  faccia  richies ta  il  numero  degli  aventi  dirit to  al

voto  previs to  dal  rispet tivo  regolame n to  comunale.  Le  firme  dei

sottoscri t to ri  devono  esser e  raccolte  nei  sei  mesi  precede n t i  il

deposi to  della  richies ta  e  la  regolari t à  di  ques t’ul tima  viene  accer t a t a

dal  comune  entro  i  trenta  giorni  successivi  al  deposi to.  A  fronte

dell’esito  positivo  della  verifica,  il  referendu m  è  indet to  nei  trent a

giorni  successivi  al  compimen to  della  verifica  stessa .

3.  Hanno  dirit to  di  par tecipa r e  al  referend u m  consultivo  tutti  gli

elet tori  dei  comuni  interes s a t i ,  per  tali  intenden dosi  coloro  che,  in

base  alla  vigente  disciplina  statale ,  godono  del  dirit to  di  elet tora to

attivo  per  le  elezioni  amminis t r a t ive  comunali.

4.  Il  referend u m,  svolto  nel  rispet to  dell’ar ticolo  133,  secondo

comma,  della  Costituzione  e  secondo  le  norme  degli  statu t i  e  dei

regolame n ti  comunali,  è  deliber a to  dai  compete n t i  organi  comunali .

La  consultazione  referend a r i a ,  espleta t a  nella  medesima  giorna t a  in

ciascun  comune,  può  avere  ad  ogget to  anche  la  modifica  della

denominazione  comunale .

5.  Il  quesi to  sottopos to  a  referendu m  è  approva to  se,  in  ciascuno  dei

comuni,  ha  par tecipa to  almeno  il  50  per  cento  degli  aventi  dirit to  ed

è  stata  raggiun ta  la  maggioranza  dei  voti  validame n t e  espressi .

6.  Con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  sono  predispos t i

i  modelli  della  scheda  di  votazione  e  fornite  ulteriori  indicazioni

opera t ive.

7.  Gli  uffici  comunali  prepos ti  sovraint endono  alle  operazioni

elet tor ali.  Le  operazioni  di  scru tinio  avvengono  immedia t a m e n t e  al

termine  delle  operazioni  di  voto.  Termina to  lo  spoglio  sono  reda t t i  i
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verbali  di  scrutinio.  Entro  dieci  giorni  dalla  data  di  svolgimento  della

consultazione  referend a r i a  gli  uffici  comunali  prepos t i  procedono

alla  proclam azione  dei  risulta ti .

8.  A  fronte  dell’esito  dei  referendu m  i  comuni  interes s a t i  alla

procedu ra  di  incorporazione  deliber ano,  entro  e  non  oltre  i successivi

trenta  giorni,  se  procede r e  con  l’approvazione  dell’istanza  di  fusione

per  incorporazione  da  presen t a r e  alla  Giunta  regionale.  L’istanza

attes t a  l’avvenu to  espleta m e n to  dei  referendu m  e  la  regola ri t à  delle

operazioni  referenda r i e  ed  è  correda t a  dal  verbale  di  proclamazione

dei  risulta ti.

9.  Entro  sessan t a  giorni  dal  ricevimento  dell’istanza ,  verifica ta  la

regolari t à  della  stessa ,  la  Giunta  regionale  approva  il  relativo

proget to  di  legge  e  lo  presen ta  al  Consiglio  regionale.

10.  Per  quanto  non  diversam e n t e  disciplinato  dal  presen te  articolo  si

applicano,  in  quanto  compatibili,  le  disposizioni  della  presen t e  legge,

ad  esclusione  degli  articoli  4,  5  e  6.

Art.  8  (Il  provvedi m e n t o  legi s l a t ivo  di  variazion e  delle

circos c r iz io n i ) .

1.  Con  la  legge  regionale  di  variazione  delle  circoscrizioni  comunali

devono  esse re  assicura t e  alle  comunità  di  origine  adegua t e  forme  di

decent r a m e n to  degli  uffici  e/o  dei  servizi  in  base  allo  stato  dei  luoghi

e  alle  esigenze  delle  popolazioni  interes sa t e .

2.  Possono  altresì  essere  previste  forme  di  par tecipazione  attrave rso

organismi  di  consultazione,  quando  le  popolazioni  aggrega t e

presen tino  cara t te r i s t iche  di  identit à  collet tiva  e,  ove  ricor rano  le

condizioni  di  cui  all'a r t .  9,  comma  1,  può  esser e  previs ta ,  in

alterna t iva,  l'istituzione  di  municipi  ai  sensi  dello  stesso  art .  9  e

dell'a r t .  12  della  legge  8  giugno  1990,  n.  142.

3.  La  legge  regionale  deve  dete rmina r e  in  ogni  caso  l'ambito

terri toriale  delle  nuove  circoscrizioni  e  stabilire  le  diret t ive  di

massima  per  la  soluzione  degli  aspet ti  finanzia ri  e  patrimoniali

connessi  con  la  revisione  circoscrizionale.

Art.  8  bis  - Spes e  per  lo  svolg i m e n t o  dei  refere n d u m .  ( 37 )  

1.  Alle  spese  per  lo  svolgimento  dei  referend u m  previsti  dalla

presen t e  sezione  concorr e  anche  il  comune,  secondo  criteri  e

modalità  stabiliti  con  provvedimen to  della  Giunta  regionale,  ove

l’iniziativa  sia  assunta ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  20  dello  Statu to,  dagli

elet tori ,  dal  Consiglio  delle  autonomie  locali  oppure  dagli  enti  locali.

(38 )

Art.  8  ter  - Misur e  pre mia l i .  ( 39 )

1.  Salvo  quanto  previsto  dall’ar ticolo  9,  comma  2,  della  legge
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regionale  27  aprile  2012,  n.  18  “Disciplina  dell’esercizio  associato  di

funzioni  e  servizi  comunali”,  nei  bandi  regionali,  anche  di  settore ,

che  prevedono  la  concessione  di  risorse  a  favore  dei  comuni,  sono

stabilite  misure  premiali  per  i comuni  istituiti  a  seguito  di  fusione  di

due  o  più  comuni  secondo  la  disciplina  di  cui  alla  presen te  legge

regionale.

SEZIONE  II

I municipi  e  le  unioni  di  comuni

Art.  9  (I  muni c ip i ) .

1.  Può  esser e  istituito  un  municipio:

a) nei  comuni  che  siano  il  risulta to  di  una  fusione  o  incorporazione,

quando  la  popolazione  di  un  cent ro  abita to  presen ti  cara t t e r i  di

separa t ezza  terri toriale  e  di  tradizioni  civiche  proprie;

b) nei  comuni  superiori  a  10.000  abitant i  e  inferiori  a  100.000,  in

alterna t iva  alla  istituzione  di  una  circoscrizione  di

decen t r a m e n t o ,  quando  vi sia  il consenso  degli  stessi,  sussis tano  i

requisit i  di  cui  alla  lett.  a)  e  la  popolazione  del  cent ro  abita to  non

sia  inferiore  a  1.000  abitant i .

2.  Il  municipio,  organismo  privo  di  personali t à  giuridica,  ha  lo  scopo

di  valorizzare  i cara t t e r i  civici  delle  popolazioni  locali  e  di  opera r e  un

decent r a m e n to  dei  servizi  comunali,  affidando  l'organizzazione  e  la

gestione  dei  servizi  di  base  e  di  quelli  delega t i  dal  comune  ad  un

comita to  di  gestione ,  composto  da  un  prosindaco  e  da  due  consultori ,

elet t i  fra  candida t i  residen ti  nel  municipio.

3.  Il  municipio  è  istituito  con  legge  regionale,  che  ne  dete rmina

l'ambito  terri toriale  e  i servizi  di  base.

4.  Lo  Statu to  e  il  regolam en to  comunale  stabiliscono  le  forme  di

elezione  popolare  del  comita to,  la  sfera  di  compete nza  dell'organo

collegiale  e  dei  singoli  componen t i ,  i  poteri  e  le  modalità  di

partecipazione  dei  municipi  alla  progra m m a zione  economico- sociale

e  urbanis tica  del  comune,  in  armonia  con  quanto  previsto  all'ar t .  12

della  legge  8  giugno  1990,  n.  142,  nonchè  i criteri  per  l'assegn azione

delle  risorse  finanzia rie  e  pat rimoniali.

Art.  10  (L'union e  di  com u n i ) .

omissis  (40 ) 

Art.  10  bis  -  Progra m m a  region a l e  di  revis io n e  delle

circos c r iz io n i  comu n a l i  e  del le  fusion i  dei  Comu n i .  ( 41 )  

1.  La  Giunta  regionale,  previo  parer e  del  Consiglio  delle  autonomie

locali  di  cui  alla  legge  regionale  25  set tem b r e  2017,  n.  31

“Istituzione  del  Consiglio  delle  autonomie  locali”,  predispone  il

progra m m a  di  revisione  delle  circoscrizioni  comunali  e  delle  fusioni
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dei  Comuni  e  lo  sottopone  al  Consiglio  regionale  per  la  approvazione.

2.  Il progra m m a  è  redat to  sulla  base  dei  seguen t i  criteri  diret t ivi:

a) appar t e n e nz a  alla  stessa  Provincia  o  Città  metropoli tana ;

b) supera m e n t o  della  framme n t azione  terri toriale;

c) contiguità  territoriale;

d) omogenei t à  economico,  sociale  e  cultura le;

e) rispet to  di  soglie  demogr afiche  minime;

f) appar t e n e nz a  dei  Comuni  a  più  ambiti  terri toriali.

Art.  10  ter  - Norma  di  prima  applicaz i o n e .  ( 42 )

1.  In  sede  di  prima  applicazione  della  previsione  di  definizione  del

progra m m a  regionale  di  revisione  delle  circoscr izioni  comunali  e

delle  fusioni  dei  Comuni  di  cui  all’articolo  10  bis  della  presen te

legge,  la  propos t a  di  program m a  è  definita  dalla  Giunta  regionale

entro  cento t t an t a  giorni  dalla  ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge

ed  una  volta  approva ta  dal  Consiglio  regionale  conserva  validità  fino

alla  sua  modifica  ed  integrazione  con  la  stessa  procedu r a  di  cui

all’articolo  10  bis.

SEZIONE  III

Il program m a

Art.  11  (I  conte n u t i ) .

omissis  (43 )

Art.  12  (I  criteri ) .

omissis  (44 )

Art.  13  (Il  proc ed i m e n t o ) .

omissis  (45 )

Art.  14  (L'effica c i a ) .

omissis  (46 )

Art.  14bi s  - Riordin o  delle  circos cr iz i o n i  territoria l i  dei  com u n i

dell'are a  metrop o l i t a n a  

omissis  (47 )
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CAPO  III

Variazione  delle  circoscrizioni  provinciali

Art.  15  (L'inizia t iva  comu n a l e ) .

1.  L'iniziativa  per  l'istituzione  di  una  nuova  provincia  o  per  il

mutame n to  di  una  o  più  circoscrizioni  provinciali  nell'ambi to  della

Regione  può  essere  assun ta  da  uno  o  più  comuni  compresi  nell'a re a

intere ss a t a  o  promossa  dalla  Giunta  regionale  sulla  base  di

indicazioni  espress a m e n t e  fornite  dal  Consiglio  regionale  o  dai

documen t i  della  progra m m a zione  regionale.

2.  In  ambedue  i  casi,  l'iniziativa  è  idonea  a  promuovere  il

procedime n to  di  revisione  delle  circoscrizioni  provinciali,  a  norma

dell'a r t .  133,  comma  1,  della  Costituzione,  quando  abbiano

partecipa to  o  aderi to  all'iniziativa  la  maggioranza  dei  comuni,  e  gli

stessi  rappre s e n t ino  altresì  la  maggioranza  della  popolazione

dell'a re a  di  variazione  della  circoscrizione  provinciale.

3.  A tale  fine  le  deliberazioni  dei  consigli  comunali,  assun te  col  voto

favorevole  della  maggiora nza  dei  consiglieri  assegna t i  e  motivate  con

riferimen to  agli  altri  criteri  indicati  dall'a r t .  16  della  legge  8  giugno

1990,  n.  142,  devono  contene r e :

a) l'elenco  dei  comuni  interess a t i  all'is ti tuzione  della  nuova

provincia  o alla  loro  aggregazione  ad  altra  provincia;

b) l'indicazione  della  popolazione  dell'a re a  interes s a t a  secondo  i dati

dell'ultimo  censimen to;

c) l'individuazione  della  sede  in  caso  di  nuova  provincia;

d) la  delimitazione  car tografica  della  nuova  circoscrizione  e  le

consegue n t i  variazioni  delle  restan t i .

4.  Le  deliber azioni  comunali  di  promozione  e  di  adesione  devono

avere  omologo  contenu to  e  non  esse re  sottopos t e  a  modifiche  o

condizioni.

Art.  16  (Il  parere  region a l e ) .

1.  Le  deliber azioni  comunali ,  nel  numero  e  secondo  i  requisi ti

previsti  all'ar t .  15,  commi  2  e  3,  devono  pervenire  al  Presiden te  della

Giunta  regionale  entro  un  anno  dalla  data  di  adozione  della  prima

delibera  comunale  di  promozione  dell'iniziativa  o,  nel  secondo  caso,

dalla  data  di  invio  ai  comuni  intere ss a t i  della  deliber a  della  Giunta

regionale  con  cui  l'iniziativa  è  promoss a;  l'inutile  decorso  del  termine

compor t a  l'inte r ruzione  del  procedime n to ,  che  non  può  esser e

ripetu to  prima  di  tre  anni.

2.  La  Giunta  regionale,  verifica ta  l'esistenza  delle  condizioni  per  la

prosecuzione  del  procedimen to ,  presen t a  al  Consiglio,  ent ro  sessan t a

giorni,  la  propost a  di  parer e .

3.  Il  Consiglio  regionale,  entro  sessan ta  giorni,  delibera  il  pare re  di

cui  all'a r t .  133,  comma  1,  della  Costituzione  e,  qualora  sia  di  avviso

favorevole,  può  trasform a r lo  in  propost a  di  legge  ai  sensi  dell'a r t .
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121  della  Costituzione.

CAPO  IV

Delega  alle  province

Art.  17  (Suc c e s s i o n e  di  com u n i ) .

1.  I  rappor t i  consegue n t i  alla  istituzione  di  nuovi  comuni  e  ai

mutame n t i  delle  circoscrizioni  comunali  sono  definiti  dalla  provincia

compete n t e  per  territorio,  per  delega  della  Regione,  tenuto  conto  dei

principi  riguarda n t i  la  successione  delle  persone  giuridiche  e  in

armonia  con  la  legge  regionale  di  cui  all' art .  8 .

Art.  18  (Fus io n e  o  separaz i o n e  dell e  rendit e  e  pass ivi tà ) .

1.  Qualora  lo  richiedano  esigenze  genera li  di  un  comune  o  di  una

frazione,  la  provincia  dispone  di  propria  iniziativa  o  su  richies ta  dei

comuni  o  frazioni  interes s a t e  o  su  iniziativa  della  Giunta  regionale,  la

fusione  o  la  separazione  delle  rendite  patrimoniali,  delle  passività  e

delle  spese  di  una  frazione  con  quelle  del  comune  cui  appar t iene .

Art.  19  (Reg o l a m e n t o  di  conf in i  e  appos iz i o n e  di  termin i ) .

1.  Quando  il  confine  fra  due  o  più  comuni  sia  incerto  o  non  risulti

delimita to  da  segni  natur ali  facilmente  riconoscibili,  la  provincia

compete n t e  per  territorio  provvede,  per  delega  della  Regione,  su

richies ta  di  uno  dei  comuni  interes s a t i ,  al  regolam en to  del  confine  o

all'apposizione  dei  termini,  ammess e  le  osservazioni  degli  altri

comuni  intere ss a t i .

2.  Qualora  i  comuni  appar t e n g a no  a  province  diverse,  i

provvedimen t i  di  cui  al  comma  1  sono  adotta t i  con  decre to  del

Presiden t e  della  Regione.

Art.  20  (Termi ni ,  diret t ive ,  vigi lan z a  e  spe s e ) .

1.  I  Consigli  provinciali  adottano  i  provvedimen t i  di  cui  al  presen t e

capo,  entro  120  giorni  dalla  data  di  ricevimento  dell'ultima  richies ta

dei  consigli  comunali  interes sa t i .

2.  La  Giunta  regionale,  in  ordine  alle  funzioni  delega t e ,  eserci ta  i

poteri  di  iniziativa  e  di  vigilanza.

3.  In  caso  di  accer t a to  inadempim e n to  la  Giunta  regionale  si

sostituisce  alla  provincia  nell'ese rcizio  delle  funzioni  delega t e ;  in

caso  di  diversi  e  reite ra t i  inadem pime n t i  promuove  il  provvedimen to

di  revoca.

4.  La  Giunta  regionale  trasferisce  alle  Province,  con  proprio

provvedimen to ,  le  risorse  finanziarie  per  l'esercizio  delle  funzioni

delega t e  dalla  presen t e  legge.
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Art.  20bis  - Vigen za  degl i  atti  regola m e n t a r i  

1.  In  caso  di  fusione  di  due  o  più  comuni  in  uno  nuovo,  sino

all'adozione  da  parte  di  quest 'ul timo  delle  dete rminazioni  di

compete nza ,  continuano  ad  aver  vigore,  negli  ambiti  terri toriali

originari ,  i  regolame n t i  e  ogni  altra  disposizione  di  cara t t e r e

genera le  vigenti  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  legge  istitutiva

del  nuovo  comune.  (48 )

Art.  21  (Nor m a  finanziaria ) .

1.  Agli  oneri  derivanti  dall'applicazione  della  presen t e  legge  si

provvede:

- per  quanto  concerne  le  spese  per  l'effet tuazione  dei  referendu m

consultivi  regionali  con  i fondi  stanzia ti  al  cap.  3210  dello  stato  di

previsione  della  spesa  del  bilancio  approvato  con  legge  regionale

28  gennaio  1992,  n.  13  (49 ) ;

- per  quanto  concerne  i  contributi  di  cui  al  capo  II  con  i  fondi  che

verranno  iscrit t i,  a  par ti r e  dall'ese rc izio  finanziario  1993,  ai  sensi

dell' art.  32  bis  della  legge  regionale  9  dicembre  1977,  n.  72,  ( 50 )

come  modificata  dalla  legge  regionale  7  sett em br e  1982,  n.  43,  al

cap.  3474  di  nuova  istituzione  denomina to  "Contribu ti  regionali

per  l'unione  e  fusione  di  comuni";

- per  le  spese  relative  alle  funzioni  delega te  alle  province  di  cui  al

capo  IV con  lo  stanziam e n to  iscrit to  al  cap.  4100  del  bilancio

1992.

CAPO  V

Norm e  transitorie  e  finali

Art.  22  (Nor m a  trans i tor ia ) .

omissis  (51 ) 

Art.  23  (Abroga z i o n e ) .

1.E'  abroga ta  la  legge  regionale  16  luglio  1973,  n.  17,  recan te  norme

per  l'esercizio  delle  funzioni  in  mate r ia  di  circoscrizioni  comunali.

Art.  24  (Dichiaraz i o n e  d'urge n z a ) .

1.La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell' art .  44  dello

Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  sul

Bollettino  Ufficiale  della  Regione  Veneto.





1 () Vedi  quanto  disposto  dall’articolo  10  in  tema  di  “Contribu to

straordina r io  per  le  fusioni  di  comuni”  a  valere  per  gli  esercizi  2022  e

2023  della  legge  regionale  15  dicembre  2021,  n.  34  “Collegato  alla  legge

di  stabilità  regionale  2022”.  

2 () L’art.  68  della  legge  regionale  3  febbraio  1998,  n.  3  prevede  che

nell’ambito  delle  finalità  previste  dalla  legge  regionale  24  dicembre  1992,

n.  25  sia  istituito  presso  la  Segre t e r i a  genera le  della  progra m m azione  un

gruppo  tecnico  interdisciplina r e  di  suppor to  e  di  aiuto  ai  comuni  per  le

propos t e  di  variazione,  fusione  e  unione  comunali.

3 () Letter a  così  modifica ta  da  art.  1  legge  regionale  30  set tem b r e

1994,  n.  61.  

4 () Letter a  modificata  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  30  gennaio

2020,  n.  3.  

5 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  2  legge  regionale  30  gennaio

2020,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole:  “all’art .  38  dello  Statu to”   con  le

parole:  “all’art .  20  dello  Statu to”  e  le  parole:  “anche  in  difformità  dal

progra m m a  regionale  disciplinato  alla  sezione  III  del  presen t e  capo”  con

le  parole:  “anche  in  difformità  dal  progra m m a  regionale  di  cui  all’articolo

10  bis”.  

6 () Comma  modifica to  da  comma  2  art.  2   della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole:  “all’articolo  20  della  legge

4  gennaio  1968,  n.  15”  con  le  seguen t i:  “al  decre to  del  Presiden t e  della

Repubblica  28  dicembre  2000,  n.  445  “Testo  unico  delle  disposizioni

legislative  in  mater ia  di  documen t azione  amminis t r a t iva.  (Testo  A)””.

7 () Comma  sostitui to  da  comma  3  art.  2  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  

8 () Comma  modificato  da  comma  4  art.  2  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole:  “dall’art .  38  dello  Statu to”

con  le  parole:  “dall’ar t .  20  dello  Statu to”.

9 () Comma  modificato  da  comma  5  art.  2  legge  regionale  30  gennaio

2020,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole:  “30  giugno”  con  le  seguen ti :  “30

aprile”.  

10 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  8  della  legge  regionale  06

set tem b r e  2023,  n.  23  che  ha  inseri to  le  parole  “anche  di  uno  solo”  dopo

le  parole  “manda to  amminis t ra t ivo”.

11 () Comma  inseri to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  27  gennaio

2017,  n.  2.  

12 () Rubrica  sostitui t a  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  30  gennaio

2020,  n.  3.  

13 ()  Con  riferimen to  alle  iniziative  legisla tive  di  variazione  per  fusione

presen t a t e  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  legge  regionale  30  gennaio

2020,  n.  3  l’articolo  11  della  medesima  legge  regionale  30  gennaio  2020,

n.  3  det ta  norme  transi torie:  “Art.  11  - Norma  transi toria .  

 1.Sono  fatte  salve  le  iniziative  legislative  di  variazione  delle  circoscrizioni

comunali  per  fusione  di  comuni  presen t a t e  alla  data  di  entra t a  in  vigore

della  presen te  legge,  ivi  compres e  le  iniziative  dei  Comuni  già  deliber a t e



e  trasme ss e  alla  Giunta  regionale:  ad  esse  si  applica  la  disciplina  di  cui

agli  articoli  5,  6  e  8  bis  della  legge  regionale  24  dicembre  1992,  n.  25  così

come,  rispet tivame n t e ,  modificati  dagli  articoli  3  e  4  ed  inseri to

dall’articolo  8  della  presen te  legge.”

A seguire  con  legge  regionale  7  ottobre  2025,  n.  26  è  stata  dispost a  la

ultra t t ività  delle  iniziative  legislative  in  mate ria  di  variazione  delle

circoscrizioni  comunali  deposi ta t e  ed  ogget to  di  dete rminazioni

istrut to r ie  da  parte  del  Consiglio  regionale  e  dei  suoi  organi,  alla  data  di

entra t a  in  vigore  della  stessa  legge  regionale  7  ottobre  2025,  n.  26.

14 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  9  della  legge  regionale  06

set tem b r e  2023,  n.  23  che  ha  soppresso  le  parole  “,  di  iniziativa

legislativa  degli  enti  locali,”.  

15 () Comma  sostitui to  da  comma  2  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  In  precedenz a  comma  sostitui to  da  comma  1  art.  1

legge  regionale  16  agosto  2001,  n.  21.  

16 () Comma  inseri to  da  comma  3  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  

17 () Comma  sostitui to  da  comma  4  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.

18 () Comma  modificato  da  comma  5  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole:  “Per  il fine  di  cui  al  comma

2”  con  le  seguen t i:  “Al  fine  dell’espre ssione  del  giudizio  di  meritevolezza

da  parte  del  Consiglio  regionale”  e  ha  soppres so  le  parole:  “e  provinciali”.

19 () Comma  modificato  da  comma  6  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  soppresso  le  parole:  “e  provinciali”.  

20 () Comma  così  modificato  da  comma  1  art.  2  legge  regionale  27

gennaio  2017,  n.  2  che  ha  sostitui to  le  parole:  “di  90  giorni”  con  le  parole:

“di  30  giorni”.

21 () Comma  aggiun to  da  art.  2  legge  regionale  30  settem br e  1994,  n.

61.  

22 () Comma  modificato  da  comma  7  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  inseri to  dopo  la  parola  “Consiglio”   la  seguen te :

“regionale”

23 () Comma  modificato  da  comma  8  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole:  “al  comma  2”  con  le

seguen ti:  “ai  commi  2  e  3”.

24 () Comma  inseri to  da  comma  9  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  

25 () Comma  inseri to  da  comma  10  art.  3  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.   

26 () Articolo  sostitui to  relativame n t e  ai  commi  da  1  a  5,  da  comma  1

art.  2  legge  regionale  16  agosto  2001,  n.  21.  In  precedenz a  la  Corte

costituzionale  aveva  dichiara to  illegittimi  con  sentenza  n.  94/2000  i

commi  1  e  2  dell’articolo  6  della  legge  regionale  24  dicembr e  1992,  n.  25.

La  legge  regionale  30  settem b r e  1994,  n.  61,  con  gli  articoli  3  e  4,  aveva

rispet t ivam en t e  abroga to  il comma  4  e  sostitui to  il comma  5.  



27 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  4  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  sostitui to   le  parole:  “di  cui  alle  lettere  a),  b)  e

c)  dell’ar ticolo  3”  con  le  seguen ti:  “di  cui  alle  lette re  a)  e  b),  del  comma  1,

dell’ar ticolo  3”.

28 () Comma  sostitui to  da  comma  2  art.  4  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  In  precedenz a  comma  così  modifica to  da  comma  2

art.  1  legge  regionale  24  settemb r e  2013,  n.  22.  

29 () Comma  inseri to  da  comma  3  art.  4  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  

30 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  10  della  legge  regionale  06

set tem b r e  2023,  n.  23.   Il  comma  2  dell’art .  10  della  legge  regionale  06

set tem b r e  2023,  n.  23  dispone:  “2.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  5  bis

dell’ar ticolo  6  della  legge  regionale  24  dicembr e  1992,  n.  25,  come  da

ultimo  sostitui to  dal  comma  1  del  presen te  articolo,  si  applicano  anche  a

valere  per  le  iniziative  legislative,  presen t a t e  ed  in  esame,  ivi  comprese

quelle  già  ogget to  di  indizione  del  referend u m,  alla  data  di  entra t a  in

vigore  della  presen te  legge.”.  

 In  precede nza  comma  inseri to  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  24

set tem b r e  2013,  n.  22  e  sostitui to  da  comma  4  art.  4  della  legge  regionale

30  gennaio  2020,  n.  3.

31 () Comma  modificato  da  comma  5  art.  4  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  sostitui to  le  parole:  “ai  sensi  delle  letter e  a),  b),

c)  e  d)  del  comma  1  dell’ar ticolo  3,”   con  le  seguen t i:  “ai  sensi  delle

lette re  a),  b)  e  d)  del  comma  1  dell’articolo  3,”

32 () Comma  modificato  da  comma  5  art.  4  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  ha  sostitui to   le  parole:  “31  dicembre”  con  le

seguen ti:  “31  ottobre”.  In  precede nz a  comma  inseri to  da  comma  1  art.  3

legge  regionale  27  gennaio  2017,  n.  2.

33 ()  Comma  modificato  da  comma  1  art.  5  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3  che  dopo  le  parole:  “sono  assunte”  e  prima  delle

parole:  “a  maggioranza  dei  consiglieri  assegna ti”  ha  inseri to  le  seguen t i:

“,  salvo  quanto  disposto  per  le  deliberazioni  di  cui  all’articolo  5,  comma  1,

lette ra  a),”.  In  precede nza  comma  sostitui to  da  comma  1  art.  3  legge

regionale  16  agosto  2001,  n.  21.  

34 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  6  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  

35 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  12  della  legge  regionale  06

set tem b r e  2023,  n.  23.  

36 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  7  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  

37 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  8  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.

38 ()  L’articolo  11  della  legge  regionale  30  gennaio  2020,  n.  3  det ta

norme  transi tor ie:  “Art.  11  - Norma  transi toria .  

 1.Sono  fatte  salve  le  iniziative  legislative  di  variazione  delle  circoscrizioni

comunali  per  fusione  di  comuni  presen t a t e  alla  data  di  entra t a  in  vigore



della  presen te  legge,  ivi  compres e  le  iniziative  dei  Comuni  già  deliber a t e

e  trasme ss e  alla  Giunta  regionale:  ad  esse  si  applica  la  disciplina  di  cui

agli  articoli  5,  6  e  8  bis  della  legge  regionale  24  dicembre  1992,  n.  25  così

come,  rispet tivame n t e ,  modificati  dagli  articoli  3  e  4  ed  inseri to

dall’articolo  8  della  presen te  legge.”

39 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  11  della  legge  regionale  06

set tem b r e  2023,  n.  23.  

40 () Articolo  abroga to  da  lett.  b),  comma  1,  art.  16  della  legge

regionale  27  aprile  2012,  n.  18.  

41 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  9  legge  regionale  30  gennaio

2020,  n.  3.  

42 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  30  gennaio

2020,  n.  3.  

43 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  12  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  In  precedenz a  articolo  modificato  da  art.  16,  legge

regionale  27  aprile  2012,  n.  18.  

44 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  12  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  In  precedenz a  articolo  modificato  da  art.  16,  legge

regionale  27  aprile  2012,  n.  18.  

45 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  12  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  

46 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  12  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.  

47 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  12  della  legge  regionale  30

gennaio  2020,  n.  3.In  precedenz a  articolo  aggiunto  da  art.  5  legge

regionale  30  set tem b r e  1994,  n.  61.  

48 () Articolo  aggiun to  da  art.  6  legge  regionale  30  set temb r e  1994,  n.

61.

49 ()  La  legge  regionale  28  gennaio  1992,  n.  13  è  stata  abroga t a  da

articolo  1,  comma  1,  della  legge  regionale  12  febbraio  2004,  n.  3.

50 () La  legge  regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72  è  stata  abroga t a

dall’articolo  62,  comma  1  della  legge  regionale  29  novembr e  2001,  n.  39.

51 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  12  legge  regionale  30  gennaio

2020,  n.  3.  


